LA FAMIGLIA

Il meccanismo sociale “inventato” dalla specie umana per garantirsi la sopravvivenza biologica e culturale si da’ il nome di famiglia. Ad essa sono quindi affidati i compiti fondamentali della riproduzione biologica e della produzione dei beni necessari al nutrimento e alla socializzazione dei nuovi membri.     

 Secondo la Costituzione italiana, la Famiglia è: UNA SOCIETA’ NATURALE FONDATA SUL MATRIMONIO. Essa è quindi il nucleo principale sul quale si fonda la società. 

La famiglia è una comunità di persone. Comunità di un uomo e una donna, uniti in matrimonio, e dai loro figli, tenuti insieme da vincoli morali, religiosi, legali di rispetto, di amore, di cooperazione e di assistenza reciproca.

Proprio perché questa comunità costituita ha importanza nella società, ogni popolo mira a regolarne i rapporti, tramite leggi, consuetudini e costumi, in modo da annullare l’idea individuale che di essa potremmo crearci.

Varie discipline di studio hanno posto attenzione alla famiglia, come la psicoanalisi, la sociologia, l’antropologia, la pedagogia, l’economia, il diritto. L’argomento è stato oggetto di discussioni anche per alcuni filosofi:

ARISTOTILE diceva che non ci può essere società civile che non  riconosca nell’istituto familiare il suo nucleo principale, anche se, secondo lui era necessaria la schiavitù per l’organizzazione familiare.

Nel mondo antico furono molte le critiche mosse nei confronti del matrimonio e della famiglia. Essi furono contestati come del tutto privi di valori, (CINISMO ), sconsigliati al vero sapiente, perché fonte di distrazioni e di preoccupazioni, ( TEOFRASTO, EPICURO), ad essi si preferì la promiscuità, ( ZENONE DI CIRIO, LUCREZIO).

In epoca moderna TOMMASO CAMPANELLA, sostiene che la famiglia può trovare giustificazione solo nell’ottica della rivelazione cristiana.

THOMAS HOBBES sostenne che esiste soltanto l’attrazione fra i sessi e anche

ROUSSEAU ritenne che la situazione originaria fosse quella della promiscuità, sebbene nel CONTRATTO SOCIALE, definisce la famiglia come la più antica di tutte le società e la sola naturale.

Per HEGEL la famiglia costituisce il momento in cui si supera l’individualità in nome della fiducia che lega tra loro esseri umani grazie al sentimento dell’amore.

MARX invece sostenne  la scomparsa della famiglia rappresentante di una società borghese e capitalista.  

Da questo emerge che la filosofia occidentale, quando non ha saputo dare una collocazione alla famiglia nel diritto naturale o nella rivelazione cristiana ha finito per negare il significato primitivo e profondo auspicandone addirittura la dissoluzione. 

Con l’avvento del cristianesimo la concezione della famiglia cambia. Secondo la religione cristiana la famiglia è una società naturale che ha come fine la procreazione. Già nell’antico Testamento i profeti assumono il matrimonio come simbolo di alleanza di Dio con Israele, suo popolo; Dio è lo sposo sempre fedele, Israele è la sposa spesso infedele.

Secondo il disegno di Dio, il matrimonio trova la sua pienezza nella famiglia, di cui è origine e fondamento. Da questo intimo e costitutivo legame con il matrimonio e con l’amore che lo definisce, ogni famiglia deriva, perciò, la sua identità e la sua missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, attraverso la formazione di una autentica comunità di persone, il servizio alla vita, la partecipazione e lo sviluppo della società. (Familiaris Consortio 17). La famiglia cristiana, comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo, oltre ai compiti prima ricordati, ha anche quello di partecipare alla vita e alla missione della chiesa. 

La famiglia cristiana, nata ed alimentata dal sacramento del matrimonio, già a partire dalla coppia coniugale, che ne costituisce il nucleo originario, possiede un’essenziale struttura ecclesiale. Essa è “comunità d’amore e di vita”, formata dalla coppia e dal nucleo familiare, ma è anche, e in profondità, “comunità di grazia”, in intimo e vivo legame con la chiesa. Anzi il suo legame con la chiesa è così profondo e radicale da risultare elemento costitutivo dell’identità cristiana della famiglia. Essa, a suo modo, è una “rivelazione” e una “realizzazione” del mistero della chiesa, il quale, a sua volta e reciprocamente, vive e si manifesta anche dentro e attraverso la concreta e tangibile realtà della famiglia cristiana. Per questi motivi, secondo l’autorevole insegnamento del Vaticano II, la famiglia cristiana può essere chiamata chiesa domestica, poiché essa è, a suo modo, “viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della chiesa”. In virtù di questa connotazione, essa partecipa alla fecondità della Madre chiesa e si presenta insieme come comunità salvata dall’amore di Cristo che le è donato e come comunità che salva perché chiamata ad annunziare e a comunicare lo stesso amore di Cristo ed è messa in grado di rispondere a questa chiamata (Evangelizzazione e sacramento del matrimonio). La famiglia cristiana è quindi, comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. La famiglia formatasi mediante il vincolo del matrimonio riceve il dono dello Spirito Santo per cui i coniugi imitano e manifestano l’amore stesso di Dio. L’apostolo Paolo spiega alla luce della morte e resurrezione di Cristo il messaggio di Gesù: <<Cristo ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa>>; e ora <<la nutre con cura>>, la purifica e la fa ringiovanire, perché sia <<senza macchia né ruga>> (Ef. 5,25-26.27.29).  La sacramentalità attesta che l’amore coniugale è reso possibile ed elevato a livello di carità dalla partecipazione alla donazione pasquale di Cristo per cui i coniugi possono e devono amarsi come Cristo ama la chiesa. <<l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!>> ( Ef. 5,31-32). L’amore umano è simbolo di quello di Cristo; l’amore di Cristo è modello e sostegno di quello umano. Già col battesimo i coniugi sono partecipi della vita e della missione della chiesa, in forza del sacramento del matrimonio sono chiamati a ravvivare e a vivere costantemente i loro impegni battesimali in forme e contenuti nuovi, secondo uno stile coniugale e attraverso le realtà proprie della loro esistenza. Così la famiglia intera, comunione – comunità di fede, nella quale la fede viene accolta, vissuta annunziata testimoniata e trasmessa da tutti i suoi membri, è posta al servizio della edificazione del Regno di Dio nella storia, mediante la partecipazione alla vita e alla missione della chiesa. (familiaris consortio, 49). Con il suo stesso esistere, prime che attraverso specifiche attività, in quanto stato particolare di vita cristiana, è annuncio del Vangelo e partecipa così alla missione evangelizzatrice di tutta la chiesa. In quanto piccola chiesa domestica  

Il Matrimonio è <<intima comunità di vita e di amore>> (Gaudium et Spes 48) di un uomo e di una donna, nata dal consenso con cui i due si donano e si ricevono reciprocamente per sempre; è un patto di alleanza e di reciproca appartenenza, aperto alla procreazione e alla educazione dei figli, liberamente assunto e pubblicamente dichiarato, elevato per i cristiani a sacramento.

Nel matrimonio cristiano gli sposi sono i ministri del sacramento e al tempo stesso coloro che lo ricevono, con la scelta libera, ispirata dall’amore, l’uomo e la donna si legano l’una all’altro, impegnando la propria persona e l’intera esistenza: <<Io prendo te come mio sposo e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita>>.da ciò possiamo dedurne l’indissolubilità del sacramento: <<all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto…. Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio>>. (Mc. 10,6-9.11-12). I due consacrati come coppia, non più quindi singoli, sono chiamati a edificare il regno di Dio, che comincia a venire nella storia mediante Gesù,  modellando la loro comunione di vita sulla nuova alleanza di Dio con il suo popolo. Il matrimonio cristiano è vocazione alla santità, è una modalità della sequela di Cristo.

L’amore coniugale autentico è dono reciproco, libero, casto, totale, unico, fedele, indissolubile e fecondo.

La libertà del consenso è assolutamente necessaria, poiché l’uomo e la donna si donano come persone.

La castità coniugale significa che si tratta di un amore oblativo, disinteressato, di un impegno a vivere insieme e a dedicarsi l’uno al bene dell’altro, senza calcoli egoistici, e non si riduce alla continenza sessuale .

La totalità consiste nel fatto che l’amore di coppia coinvolge tutta la persona, spirito e corpo. L’atto coniugale è un gesto importante di comunicazione, di donazione totale di sé e accettazione totale dell’altro. Il reciproco dono di se tende a diventare duraturo, eterno, facendosi persona nel figlio.

L’unicità implica che l’amore coniugale sia rigorosamente riservato alla coppia. << I due saranno una sola carne >>, vengono esclusi poligamia e l’amore di gruppo. Mentre il possesso delle cose è bene che sia condiviso tra molti, il rapporto uomo – donna deve rimanere esclusivo.

La fedeltà è dire all’altro, con i fatti: <<tu mi basti>>, quindi riconoscere il suo valore.

L’indissolubilità prolunga l’esigenza di unità e fedeltà. Gesù vieta drasticamente il divorzio, che è contrario alla verità dell’amore coniugale; reca pregiudizi all’equilibrio e all’educazione dei figli; procura danni alla società. Vivendo da veri consacrati, i coniugi cercheranno di superare la logica dell’individualismo egoista e si dedicheranno ciascuno al bene dell’altro. Penseranno a dare, non coltiveranno aspettative nei confronti dell’altro ricordando che solo Dio può saziare il nostro desiderio di amore e che le nozze umane sono solo un segno e un anticipo delle nozze con Dio. Tuttavia in casi di particolare gravità, si potrà ricorrere alla separazione, senza risposarsi, lasciando la porta aperta alla riconciliazione. La chiesa invita a non giudicare la coscienza di quanti convivono in modo irregolare, anzi li esorta a mantenere verso di loro atteggiamenti di misericordia, rispetto , amicizia.

 La fecondità indica la disponibilità a una possibile paternità e maternità, quindi accettazione della vocazione ad essere madre e padre, ma non si riduce alla riproduzione, include anche l’educazione. Innanzi tutto i coniugi educano se stessi; si aiutano reciprocamente a crescere verso la pienezza umana e cristiana, quindi si assumono un compito educativo nei confronti dei figli. L’educazione dei figli è una generazione prolungata e la famiglia è un grembo spirituale, in cui sono accolti e nutriti, un ambiente affettivo, in cui si forma la loro identità  psichica, morale e religiosa. Per entrambi i genitori educare è una vocazione e un dono di Dio, un diritto originario, inviolabile, inalienabile, un dovere gravissimo. L’apporto di altre persone e istituzioni deve avere carattere di sostegno e di integrazione, non di sostituzione. I genitori devono essere vicini ai figli con la testimonianza personale e il colloquio quotidiano, evitando di essere possessivi o al contrario dimissionari dalle proprie responsabilità. << Di fronte alla cura per i figli e alla loro educazione, tutto sia per noi secondario. Se ad un fanciullo dall’inizio insegni ad essere saggio, agli acquista la ricchezza più grande di ogni altra e la gloria più valida>>. (San Giovanni Crisostomo, Omelia sulla lettera agli Efesini, 21,2) La comunicazione educativa non è a senso unico. I figli contribuiscono attivamente alla formazione dei genitori. La famiglia, nel quotidiano intreccio di rapporti interpersonali, costituisce il primo ambiente di umanizzazione, << la prima e vitale cellula della società >>. (Concilio Vaticano II, Apostolicam actuositatem, 11). In essa ognuno apprende il proprio valore di persona, perché si sente amato per quello che è, e non per quello che sa, che fa o che possiede. Inoltre esige un’apertura alla società e alla chiesa. La famiglia cristiana non rimane, quindi,  chiusa nel rapporto a due, ma si apre all’accoglienza e alla educazione dei figli e insieme si aprono al rapporto con altre famiglie, cosi che l’amore esclusivo come quello di coppia si ritrova ad essere universale; si rivolge a Dio e con Dio abbraccia tutta l’umanità.  

La famiglia cristiana diventa così segno e riflesso dell’amore trinitario di Dio ed è immagine della Chiesa tanto da meritare l’appellativo di Piccola Chiesa o Chiesa Domestica. In quanto partecipa alla vita e alla missione della Chiesa, ricevendo e trasmettendo l’amore di Cristo, credendo ed evangelizzando, dialogando con Dio e servendo l’uomo. 

La famiglia cristiana è vangelo vivente, una buona notizia che suscita speranza. I genitori trasmettono la fede ai figli mediante la semplicità e la concretezza della vita quotidiana, i figli edificano i genitori, insieme testimoniano la salvezza di Cristo con le altre persone, possono partecipare a iniziative pastorali.

La famiglia cristiana offre a Dio il culto spirituale con la preghiera comune e l’offerta del proprio stare insieme, nella fatica e nel riposo, nella sofferenza e nella gioia. Si partecipa alla celebrazione eucaristica, i genitori accompagnano i figli nel cammino dell’iniziazione cristiana. 

La famiglia cristiana testimonia la carità, il servizio reciproco, la cura premurosa dei membri più deboli, come gli anziani, i malati, i disabili. Quindi, in quanto “piccola Chiesa”, la famiglia cristiana è chiamata , a somiglianza della “grande chiesa” ad essere segno di unità per il mondo e ad esercitare in tal modo il suo ruolo profetico testimoniando il regno e la pace di Cristo, verso cui il mondo intero è in cammino. Per altro, tale missione, che può e deve essere vissuta secondo diverse forme e modalità, trova certamente nella fisionomia di “Chiesa Domestica” nuove sottolineature, ragioni e contenuti; ma essa sgorga dalla caratteristica nativa di ogni famiglia quale cellula primaria e originaria della società. La famiglia infatti, “è la società naturale in cui l’uomo e la donna sono chiamati al dono di sé nell’amore e nel dono della vita. L’autorità, la stabilità e la vita di relazione in seno alla famiglia costituiscono i fondamenti della libertà, della sicurezza, della fraternità nell’ambito della società. La famiglia è la comunità nella quale, fin dall’infanzia, si possono apprendere i valori morali, si può incominciare ad onorare Dio e a far buon uso della libertà. La vita di famiglia è un’iniziazione alla vita nella società”.   

Nella famiglia cristiana trovano pieno collocamento quattro relazioni fondamentali della persona umana:

PATERNITA’

FIGLIOLANZA

FRATERNITA’

NUZIALITA’

Le quattro relazioni che compongono la vita della Chiesa:

ESPERIENZA DI DIO PADRE

EPERIENZA DI CRISTO FRATELLO

ESPERIENZA DI ESSERE FIGLI NEL E CON IL FIGLIO

ESPERIENZA DI CRISTO COME SPOSO DELLA CHIESA.

Da parte sua la Chiesa sostiene la famiglia. La pastorale familiare annuncia, celebra, e serve il vangelo del matrimonio e della famiglia. Ricerca teologica, predicazione e catechesi approfondiscono e diffondono la visione cristiana della famiglia; aiutano gli sposi a riscoprire il dono meraviglioso che hanno ricevuto, perché insieme possano avanzare in cammino di santità.

Nell’Antico testamento i profeti assumono il matrimonio come simbolo dell’alleanza di Dio con Israele. Dio è lo sposo sempre fedele; Israele è la sposa spesso infedele: << Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore….. Ti farò mia sposa per sempre>> .

Gesù prosegue su questa linea, viene per preparare la festa eterna, in cui egli stesso è sposo, e in questa prospettiva anche l’amore umano acquista in valore più grande.    

Questo rinnovamento si è già evidenziato nelle Lettere di San Paolo, confermato successivamente da Sant’Agostino e da San Tommaso .

Anche nella FAMILIARIS CONSORTIO, Giovanni Paolo II, ribadisce con forza l’esistenza di un disegno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia.

Matrimonio e famiglia cristiana trovano il loro significato più antico e la loro linfa vitale innestandosi nel mistero dell’amore divino rivelato in Gesù Cristo ed è in tal modo che il patto che tiene uniti gli sposi diventa l’immagine e il simbolo dell’alleanza che unisce Dio e il suo popolo. Cosichè, la Chiesa trova nella famiglia, nata dal sacramento, la sua culla e il luogo nel quale essa può attuare il proprio inserimento nelle generazioni umane e queste reciprocamente nella chiesa.  
     

FAMIGLIA E SOCIETA’

Nel rapporto di coppia occorre assumersi delle responsabilità, fedeltà agli impegni presi, spirito di sacrificio. Le tensioni non mancheranno mai, ma il superamento è sempre possibile. Occorre coltivare il dialogo di coppia e portare in famiglia lo spirito delle beatitudini, volontà di pace. <<Non è il vostro amore a sostenere il matrimonio, ma d'ora innanzi è il matrimonio che sostiene il vostro amore>>. Se viene a mancare il clima di entusiasmo affettivo, restano ancora altri valori: la compagnia, l’aiuto reciproco, il perdono, la fedeltà a Dio. Rimane inoltre la speranza che la crisi possa essere superata.

E’ necessario valorizzare il ruolo della famiglia , comunità intermedia tra individuo e società. Valorizzare la famiglia significa prevenire molti mali della società. Una politica per la famiglia è una politica per la libertà nella solidarietà.

